
Una microspia svela gli intrecci con i clan
«Sto lavorando con i casalesi. Mi passano i soldi e se ho dei probemi, ci pensano loro a risolverli»

È il pomeriggio del 31 dicembre
2008, quando un’intercettazio-
ne registra la conversazione tra
Francesco Vallefuoco e un tale
Salvatore.

V.: «Ma, tu lo sai con chi sto
lavorando? Lo sai, con chi sto la-
vorando?… Io sto lavorando
con i casalesi e con …».

S.: «Ma dove? …Là a Rimini
… Statevi attenti».

V.: «Solo a che a me non mi
devono mai cercare di fare dro-
ga e mai cercare di fare prostitu-
zione … Il resto …faccio le cose
che sono bravo a fare, quello
che sono bravo a fare, cioè sto
in mezzo alla strada …A Rimini,
sto in mezzo alla strada …cioè
io, a Rimini, ho 45 ragazzi con
me, 45 non uno, 45. Tengo 26
Casalesi con me …spartono so-
pra … però, sulle mie ditte, sto
solo io, hai capito? Le società
mie, sono le mie e nessuno le
tocca, però … loro mi passano i
soldi e lì vogliono il …quando
io, ho qualche problema, pren-
do la mia squadra e ce li mando
sotto. Oppure, chiamo loro».

Vallefuoco continua: «Poi ho

quelli che hanno preso il posto
di Gigino Giuliano …Lelluccio
Stolder …è un fratello proprio
…a Secondigliano, lo stesso sto
bene … là sopra, ci sono tutti ca-
ni sciolti».

S.: «Lo so …là è un poco …va
bene …più sopra vai, più ci so-
no i cani sciolti».

V.: «Adesso presi un tipo, che
io ci sono sceso il 24 mattina …
Quello si andava a prendere i
soldi dalle mani dei nostri pae-
sani a Reggio Emilia …mi chia-

marono i nostri paesani e mi
dissero: Franchitiè …perché
questo è una persona …e dissi:
…ma chi è? … mi dissero: ades-
so se ne è andato, ci abbiamo
dato 1000 euro a testa… Fecero
una riunione, tutti i fabbricanti
di Brusciano, tutti i costruttori
di Brusciano, fecero 1000 euro
per ciascuno, hai capito quanti
ne erano di loro? Erano sessan-
ta settanta di loro …alla faccia
del cazzo …gli dissi come si
chiama questo? …Accussì, ac-

cussì …va bene …a Barra
…quando è stato il 26, sono an-
dato a Barra, sono andato da
Giovanni e gli ho detto: Giovan-
ni sentimi… ma stai lavorando
tu a Reggio Emilia? Lui disse di
no ed io …chi comanda? Gli dis-
si: vedi che ngopp’…si stanno
pigliano i soldi a nome vostro e
lui, disse: ma tu, che stai dicen-
do? Io gli dissi: hai capito bene!
Io, oggi, all’una e mezza, sono
sceso a casa, hanno ucciso uno
in mezzo alla strada. Questo sta-
va a casa di uno …mi hanno
portato questa persona a casa
…ed io…gli diedi uno scurzetto-
ne a mano piena, com’è entra-
to, un ragazzo di due metri …gli
dissi: …compagno mio …ma, a
Barra, lo sanno che ti stai pren-
dendo i soldi a…? E lui: no, ma
sai …perché io, sto in mezzo al-
la strada …non in mezzo alla
strada …in senso che sto dentro
o’ sistema …in mezzo alla stra-
da, che non sto lavorando …ed
io, gli dissi: …embè …e vai
prendendo i soldi, vai a nome».

S.:« …dei compagni!».
V.:«Comunque, alla fine dei

conti, dopo aver parlato due ore
con lui e con i quattro che me
l’hanno portato, l’ho preso a la-
vorare con me …mi ha detto
fammi lavorare, fammi guada-
gnare qualcosa …Io, i ragazzi, li
ho tutti a mensile».  (1.continua)

di Giovanni Tizian

“Renato” è il nome dietro il qua-
le si celerebbe il capozona del
Modenese per conto del clan
dei casalesi. A indicarlo come
referente modenese è France-
sco Vallefuoco, arrestato, i pri-
mi di ottobre, insieme ad altre
ventotto persone, nell'operazio-
ne “Staffa” della Dda di Napoli.
Agli atti dell'indagine alcune in-
tercettazioni che rivelano uomi-
ni “nuovi” e affari inediti tra
Modena e Castelfranco. Dopo
Giuseppe Caterino, detto
“Peppinotto”, Raffaele Diana,
“Rafilotto”, emerge un nuovo
boss che coordinerebbe il clan
in provincia di Modena. Un no-
me ancora sconosciuto alle cro-
nache emiliane. «A me rimase
più impresso quell'altro, quello
più basso con l'orecchino», così
Lucia Esposito chiede confer-
ma a Francesco Vallefuoco. «È
quello Renato» le risponde Val-
lefuoco.

Secondo la Dda di Napoli,
Vallefuoco è il boss dell'omoni-
mo clan camorristico, alleato
dei casalesi e del clan Stolder di
Napoli, indagato anche dalla
Dda di Bologna per una vicen-
da di estorsioni. In quella stessa
indagine, chiamata “Vulcano”,
compare, da indagata, Lucia
Esposito, residente a Castelfran-
co e intima del presunto boss. I
due entrano nei particolari de-
scrivendo il profilo del capozo-
na modenese. «Amore, lo sai
con chi abbiamo avuto a che fa-
re ed io non lo sapevo?... Con il
capo zona di Modena ...Renato,
è il capo zona dell'Emilia Roma-
gna».

È un'intercettazione inedita,
di cui la Gazzetta di Modena è
in grado di rivelare il contenu-
to, che racconta nuovi possibili
scenari mafiosi in provincia.
«Quell'altro lì invece?», insiste
la donna. E Vallefuoco non esi-
ta, «E' uno dei suoi ragazzi... uà
è un armadio». “L'armadio” e
“Renato” sono originari di San
Cipriano e di Casal di Principe.
«Ma sta qua (Renato, ndr)?»,
s'interessa Lucia Esposito. «Sta
qua a Castelfranco... però io co-
nosco il padre Ciccio che ha il
bar... quando giù mi chiedono
le quote, sai io come gli dico, gli
ho detto, chiedetele a Rena-
to».È la risposta precisa di Valle-
fuoco che allude a un bar di pro-
prietà del padre di “Renato” e a
delle quote, probabilmente de-
naro, di cui, a dire di Vallefuo-

co, dispone il capozona del Mo-
denese. Nelle parole di Vallefuo-
co si legge l'ammirazione per
“Renato”: «Ogni problema è ri-
solto, il numero del referente ce
l'ho». “Renato” è un nome da
spendere e da far pesare nelle
future trattative con boss, im-
prenditori e professionisti. È
una figura che conta. Anche
perché a muovere i fili del capo-
zona “Renato”, s'intuisce nei di-
scorsi di Vallefuoco, c'è un pez-
zo da novanta del Clan, Anto-
nio Iovine “O Ninno”. Arrestato
l'anno scorso dopo oltre quindi-

ci anni di latitanza. Con Iovine
al 41 bis, non è da escludersi
che sia Michele Zagaria, latitan-
te da 16 anni, a inviare ordini in
Emilia, una terra che conosce a
meraviglia, in cui ha investito e
dalla quale è certamente passa-
to, come documentano alcune
intercettazioni del 2009.

Il trait d'union tra il gruppo
di Vallefuoco, che opera tra la
Romagna, San Marino e il Reg-
giano, e il clan dei casalesi sa-
rebbe Francesco Di Tella. Un
imprenditore «stabilmente in
contatto con il Vallefuoco», an-

notano gli investigatori napole-
tani che proseguono nella loro
descrizione del personaggio:
«Sempre disponibile per ogni ti-
po di attività (violenta od eco-
nomica)», costituisce «il trami-
te con il clan dei casalesi», e infi-
ne contribuisce «alle attività di
riciclaggio con le sue società».
Anche Di Tella è stato arrestato
i primi di ottobre nell'operazio-
ne “Staffa”, fino ad allora, si
muoveva lungo l'asse Campa-
nia-Emilia.

Una seconda figura di spicco
affiliata ai clan si aggira per la

provincia modenese. È sempre
Francesco Vallefuoco a raccon-
tarlo mentre le microspie lo re-
gistrano. Parla di un tale
“Remigio”. Anche in questo ca-
so gli indagati stanno attenti a
non pronunciare il cognome.
“Remigio” sarebbe addetto alle
estorsioni nel Modenese. E la-
vorerebbe per conto, scrivono
gli investigatori dell'indagine
“Staffa”, di Nicola Esposito, fra-
tello di Lucia, l'amica intima di
Vallefuoco.

“ Remigio” finisce al centro
di un caso che crea attrito tra i

clan. Finisce in un bel guaio, al
centro di una contrasto provo-
cato da una richiesta estorsiva a
un imprenditore da non tocca-
re, vicino ai clan. Vallefuoco
muove le sue pedine e
“Remigio” accorre da lui pian-
gendo, supplicandolo di creder-
gli: «Non sapevo nulla» di que-
sta vicenda, che lui appartene-
va a «Rocco ma anche a Nico-
la». Un atteggiamento di
“umiltà”mafiosa che convince
Vallefuoco a informarsi meglio
sulla dinamica della presunta
estorsione.

Prima del febbraio 2011 di
Francesco “Franco” Vallefuo-
co si sapeva poco. C’è voluta
l'operazione “Vulcano” coor-
dinata dalla Dda di Bologna
perchè il suo nome emerges-
se. Tra le dieci persone arre-
state, legate al clan dei casale-
si, al clan Mariniello di Acerra
e al clan Vallefuoco, c'era pro-
prio "Franco" Vallefuoco. In
tutto ventisei indagati, tra cui
alcuni insospettabili notabili
sammarinesi che avrebbero
gestito società finanziarie ri-
conducibili a Vallefuoco.

Quello diretto da France-
sco Vallefuoco, non è un tra-
dizionale clan camorristico.
Non ci sono sentenza che at-
testano il vincolo associativo
previsto dal 416 bis. Tanto
che neppure nell'indagine
“Staffa”, del settembre scor-
so, coordinata dalla Dda di
Napoli, è contestato al grup-
po Vallefuoco il reato di asso-
ciazione mafiosa. L'ipotesi a
loro contestata è l' associazio-
ne per delinquere semplice.
Reato aggravato, secondo i
Pm, dall' utilizzo di un meto-
do mafioso «con il fine di age-
volare i clan». Vallefuoco
avrebbe stretto un patto d'af-
fari con il clan Stolder, il clan
dei casalesi e alcuni mafiosi
siciliani permettendo loro di
riciclare enormi quantità di
denaro nel paradiso sammari-
nese.

Gli affari dei Vallefuoco so-
no numerosi, dal settore im-
mobiliare, a quello commer-
ciale, passando per il settore
finanziario. Dietro queste atti-
vità lecite, secondo gli investi-
gatori di Napoli e di Bologna,

si celerebbero riciclaggio,
usura ed estorsioni.

Fece molto discutere il ca-
so: “Pane della camorra”, co-
me titolarono alcune testate
locali. I fratelli di Francesco
Vallefuoco gestivano un pani-
ficio a San Marino che riforni-
va diverse strutture, anche
pubbliche, come scuole e uffi-
ci. Il fratello e la sorella di Val-
lefuoco, indignati, affermaro-
no di non c'entrare nulla con
la Camorra. Quattro mesi do-
po quell'indagine, Giuseppe
Vallefuoco, titolare del forno
e fratello di “Franco”, è finito
tra gli indagati in un secondo
filone dell’operazione
“Vulcano”.

Le forniture di pane arriva-
rono anche a due colossi del-
la cooperazione, come Camst
e Cir: «Solo forniture occasio-
nali nel 2009» ha precisato la
Camst. Che alla pari della reg-
giana-modenese Cir Food, ha

aggiunto che per il pane, che
è un «prodotto che richiede
una fornitura locale, nel 2010
sono stati codificati ben 307
fornitori con 1.200 codici pro-
dotto per il solo pane fresco».

È impossibile per un'azien-
da conoscere le fonti del capi-
tale sociale di ogni impresa
fornitrice - ha concluso la Ca
Tale compito infatti dovreb-
be essere svolto dalle autorità
competenti anche a tutela
delle imprese, dei loro dipen-
denti e dei consumatori».

È un clan atipico quello dei
Vallefuoco. Intimo e legato ai
clan di camorra e dei casalesi.
Che se necessario utilizza i
classici metodi dei clan, ma
allo stesso tempo è esterno al
sistema tradizionale. Un con-
corrente esterno, secondo i
magistrati di Napoli. Una sor-
ta di faccendiere organizzato
che media gli interessi dei
clan più violenti. (g.t.)

Vallefuoco, un boss
spuntato dal nulla:
dal pane alla finanza
Secondo gli investigatori è un clan camorristico “atipico”
più orientato agli affari che alle classiche attività violente

Non finisce qui il nuovo quadro
che emerge dalle indagini della
Dda di Napoli legati
all’operazione Staffa. Sul
giornale in edicola domani,
infatti, vi racconteremo un altro
filone che da Napoli porta nella
nostra provincia passando
addirittura per San Marino. È lì
che i soldi vengono di fatto
riciclati, puliti per usare un
termine caro ai diretti
interessati. Al centro del

riciclaggio una società finanziaria, la Fincapital. E il nome da cui si
parte è sempre lo stesso, quello di Michele Vallefuoco. Spunta anche
un altro nome di spicco della camorra napoletana, Raffaele Stolder.
Spuntano anche le cifre del giro d’affari milionario che collega il clan
Stolder ad altri clan casalesi ed anche ad alcuni esponenti mafiosi di
Palermo. Il clan vuole espandere propri affari e il territorio di
Modena legati alla “lavanderia” di San Marino sono un binomio
perfetto per accrescere il proprio potere. Spunteranno anche nomi
di donne e riferimenti ad alcune attività specifiche legate proprio al
nostro territorio.

«Ora a Modena comanda Renato»
Casalesi, ecco le intercettazioni
Il nome del nuovo boss, punto di riferimento dei clan per la nostra provincia, emerge dai colloqui
tra Francesco Vallefuoco e la sua donna di Castelfranco. Remigio è l’addetto alle estorsioni in città

In alto a sinistra uno degli arresti nell’ambito dell’operazione “Staffa”, da cui emergono gli interessi su Modena
di Francesco Vallefuoco. A destra un addetto alle intercettazioni, fondamentali nel ricostruire le trame dei clan

Le intercettazioni sono state alla base delle indagini della Dia

Paolo Giovagnoli, procuratore capo di Rimini, ha collaborato alle indagini

Domani la seconda puntata: il potere
del clan si espande grazie a San Marino
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